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        Questo racconto è un’opera di fantasia. Nomi, personaggi,
luoghi, e avvenimenti sono frutto dell’immaginazione dell’autore o
sono usati in modo fittizio. Qua­lunque somiglianza con fatti,
luoghi o persone reali, vive o defunte, è del tutto casuale.


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    

  
A
tutti voi che mi sostenete.

  

  
Non sarò mai in grado di ringraziarvi abbastanza

  

  
per tutto quello che fate per me.

  

  
Anche il vostro commento più semplice

  

  
per me è oro.


                    
                

            

            
        

    
        
            
                
                    

                    
                    
                        
                    

                    
                

                
                    
                    

  
Io so cos'è la passione



  
ma non lo so se è veleno.



  
Io non so più cosa sono



  
e se ragiono o se sogno.



  
Annego e il mare è lei.



  
Sento i sentimenti miei



  
che non ho sentito mai.



  
L'onda che non affrontai.


 



Tratto dal musical 
Notre-Dame de Paris
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Non


avrei mai dimenticato la prima volta che mio padre aveva tirato
fuori il cazzo e mi aveva ordinato di succhiarglielo. Avevo dieci
anni quando ero stato abbrancato dall'odio più feroce e dalla
vergogna più crudele.
  
Non avevo mai finto di non
capire.
  
Fin dall’inizio l'avevo guardato
negli occhi. Gli occhi del diavolo. Non avevo mai lottato. L'avevo
sempre fissato mentre mi stuprava come un animale invasato.
  
André era stato l'unico a
continuare a combattere fino alla fine. Non si era mai arreso.
Aveva sempre cercato di difendermi con ogni forza. E ne aveva
pagato le conseguenze. Giorno dopo giorno.
  
Finché il mostro era stato solo
nostro padre, André era stato incatenato in un angolo. E aveva
gridato. Aveva gridato così forte, mentre nostro padre mi scopava
sul tavolo, che non avevo mai sentito il suono disgustoso delle
palle che sbattevano contro le mie e dei grugniti. Quando aveva
finito, non avevo potuto far altro che guardare quel demone
marciare verso il mio fratellino e picchiarlo fino allo
svenimento.
  
Tutto sotto lo sguardo gelido di
nostro fratello maggiore.
  
Armand era stato il solo a non aver
mai subìto alcuna violenza fisica. Ma aveva osservato. Tutto. Non
si era mosso, non aveva parlato, non aveva respirato. E aveva
continuato a tacere anche quando erano arrivati altri mostri.
  
Per dieci, lunghissimi anni io e
André eravamo stati le puttane di nostro padre, l'attrazione
principale delle sue feste private. Non avrei mai scordato l'orrore
dipinto sul volto di Armand mentre guardava gli amici di nostro
padre divertirsi con i nostri corpi, le nostre menti.
  
Non sapevo quando, di preciso, io e
i miei fratelli avevamo smesso di esistere ed eravamo diventati
involucri vuoti.
  
Sapevo solo che mi ero come
risvegliato quando nostro padre era stato trovato morto nel suo
letto, in un bagno di sangue. Ricordavo di averlo scrutato a lungo,
di aver desiderato di essere stato io a sventrarlo.
  
L'avevo toccato, avevo rimirato i
polpastrelli scarlatti e lucidi.
  
André aveva impugnato il coltello
insanguinato, abbandonato accanto alla mano del cadavere.
  
Armand era comparso sulla soglia
della camera.
  
Ci eravamo voltati verso di lui, e
da quel momento avevamo preso in mano la nostra vita.
  
O almeno, così credevamo.
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Fissai 
il
barman prepararmi un Manhattan, incantata dagli avambracci forti,
dalle mani esperte e, infine, dal liquido ambrato che colava nella
coppa. Fece scivolare il bicchiere verso di me con un sorriso
peccaminoso. Avvolsi lo stelo con le dita, lentamente,
sensualmente. Presi un sorso, gli occhi puntati su di lui. Quando
allontanai le labbra dalla coppa, mi guardò le labbra umide. Le
stirai di riflesso e finii il mio cocktail tutto d'un fiato,
lasciandolo di stucco.
  
«Preparamene un altro per dopo» gli ordinai, scendendo dallo
sgabello e voltandogli le spalle.
  
Abbracciai con lo sguardo la marea di invitati che occupavano il
salone, studiandoli uno per uno per controllare che quelli più
rilevanti fossero arrivati. Mi ci erano volute settimane per
organizzare quell'evento e ammirare il risultato dei miei sforzi mi
riempì di soddisfazione.
  
Mio padre sarebbe stato fiero di me.
  
Ero ufficialmente entrata a far parte dell'azienda di famiglia
non appena avevo compiuto vent'anni. Con mio padre lavoravo alla
preparazione atletica dei cavalli e all'addestramento dei puledri,
mentre con mia madre mi occupavo della parte amministrativa –
vendite, acquisti, ricerca di professionisti da ingaggiare per i
concorsi internazionali e quant'altro.
  
Tutti i maggiori esponenti del mondo equestre erano riuniti per
celebrare i successi ottenuti dalle 
Nikolayev Stables nell'ultimo anno. Questa serata ci
avrebbe fatto guadagnare nuovi sponsor e acquirenti per i nuovi
puledri da competizione. Il nostro duro lavoro stava per essere
ripagato.
  
Avvicinandomi all'orchestra sul palco, staccai il microfono
dall'asta e presi la parola.
  
«Buonasera, signore e signori, e grazie infinite per essere
qui». Aspettai che tutta l'attenzione fosse concentrata su di me,
poi deglutii e sorrisi ai miei genitori. «Fin da quando ero
bambina, mio padre mi ha sempre incoraggiata a seguire i miei
sogni. "Non importa se ti porteranno lontano da noi" diceva, "ma
sii felice e ama con tutta te stessa". E io l'ho fatto. Avresti
dovuto capirlo da come ti seguivo costantemente in scuderia»
proseguii rivolgendomi direttamente a lui e combattendo contro le
lacrime nello scorgere i suoi occhi lucidi. «Da come ti chiedevo
spiegazione su ogni cosa e pretendevo di aiutarti a pulire i
cavalli. Avresti dovuto capirlo quando ti ho assillato per prendere
lezioni di equitazione, o quando ho vinto la mia prima gara di
dressage. Questa è la mia vita, questo è il mio sogno. Lavorare con
te è un onore e non vedo l'ora di portare la nostra azienda sul
tetto del mondo».
  
«Siete già i migliori, dolcezza» mi interruppe un uomo tra la
folla, suscitando una risata generale.
  
Sorrisi anch'io, mordendomi le labbra e fingendo imbarazzo. Ero
così orgogliosa che il pubblico ci considerasse la scuderia
migliore, perché avevamo lavorato tanto per raggiungere quel
livello e meritavamo gli strumenti migliori per eccellere.
  
E io ero determinata a ottenerli.
  
«Quello che sto cercando di dire» continuai trovando lo sguardo
fiero di mio padre «è che amo quello che faccio. Quello che
facciamo insieme. Amo tutto questo» affermai allargando un braccio
per indicare la sala. «E sono felice. Sono ancora qui e ti
ringrazio dal profondo del cuore, perché mi aiuti a realizzare i
miei sogni giorno dopo giorno. Questa serata è per te. Ti voglio
bene, papà». Uno scroscio di applausi riecheggiò nel salone, e
abbassai la testa con un sorriso prima di concludere: «Buon
proseguimento a tutti!».
  
Rimisi il microfono a posto e mi diressi verso i miei
genitori.
  
Mia madre, incantevole bellezza russa avvolta in un lungo abito
nero che faceva risaltare i diamanti adagiati sul suo petto, mi
baciò sulla guancia. «Ottimo lavoro, tesoro».
  
Le sorrisi e mi voltai verso mio padre, abbracciandolo.
  
«Grazie» mi sussurrò all'orecchio. Mi prese il viso tra i palmi
e mi osservò, gli occhi verdazzurri, come i miei, che splendevano
di pura gioia paterna.
  
Sorrisi inclinando il capo, poi gli posai una mano sul bicipite.
«Ora, è il momento di intrattenere i nostri ospiti».
  
La mamma prese due flûte dal vassoio di un cameriere di
passaggio e me ne porse una. «Assolutamente» concordò con la sua
voce vellutata, prendendomi a braccetto.
  
Per tutta la serata non feci altro che distribuire sorrisi dalle
varie sfumature. Mi ingraziai uno sceicco del Qatar che stava
prendendo in considerazione l'idea di trasferire qui da noi i suoi
cavalli da concorso e alcuni dei suoi stalloni da monta. Flirtai
con due cavalieri professionisti, che però montavano per un'altra
scuderia, finché mi dissero che avrebbero riflettuto sull'offerta
di gareggiare per le 
Nikolayev Stables. Rivelai al nostro cavaliere migliore la
mia intenzione di far esordire uno dei due stalloni su cui stavo
lavorando sotto la sua sella, nel prossimo concorso a 
Spruce Meadows.
  
Danzando tra gli invitati, mi assicurai che tutti si stessero
godendo le bontà del buffet, i cocktail preparati dai bravissimi
barman e le note melodiose suonate dall'orchestra.
  
A un certo punto mi riavvicinai a mio padre, seduto al tavolo
insieme ad altri uomini di potere. Posai accanto al suo bicchiere
mezzo vuoto un nuovo scotch appena preso al bar e mi chinai per
dargli un bacio sulla guancia; il forte sentore del sigaro che
stava fumando mi pizzicò alle narici.
  
«Ho appena ottenuto uno nuovo sponsor» gli comunicai sottovoce,
strizzandogli l'occhio con un sorrisino. «Brad O'Neal, della 
O'Neal Jewelry».
  
«Ottimo» annuì lui, prendendo una boccata dal sigaro.
  
Mia madre arrivò in una scia di alterigia e si fermò al mio
fianco, sul viso sublime l'espressione di chi sa di avere un potere
immenso. «Ho appena venduto uno dei figli di Complex a
quell'inglese laggiù per una modica cifra a sei zeri».
  
Spalancai la bocca in un sorriso da diecimila volt,
puntellandomi sulla spalla di papà per non rischiare di cadere a
terra mentre digerivo la notizia.
  
«Questa festa sta andando decisamente bene, mi pare di capire»
commentò mio padre, sornione, bevendo un sorso del drink che gli
avevo portato.
  
«E non è ancora finita» aggiunse la mamma, con fare
cospiratorio.
  
L'emozione fu tanta che mi cedettero le ginocchia. «Sto bene,
sto bene» assicurai ai miei genitori, che contemporaneamente mi
avevano afferrato un braccio per uno. «Sono solo un po' sopraffatta
dallo svolgimento della serata – sta andando tutto così a
meraviglia! Non me lo aspettavo, davvero».
  
Mia madre mi mise una mano sulla guancia. «Hai fatto un lavoro
incredibile, cara. Sii orgogliosa di tutto questo, è merito
tuo».
  
«Lo sono» sorrisi commossa. «Ora vado un attimo a prendere una
boccata d'aria, poi tornerò all'attacco».
  
Mi accomiatai e sgattaiolai fuori dalla portafinestra più
vicina, attraversando l'ampio terrazzo per sporgermi dal parapetto.
Wow! La mamma aveva ragione: il gala non era ancora giunto al
termine e già avevamo ottenuto grandissimi risultati. Mi sentivo
accaldata ed eccitata come non mai. Esaltata.
  
Inspirai a pieni polmoni, reclinai il capo e buttai fuori l'aria
con un sorriso trasognato.
  
«Una vista spettacolare, non trova?» esordì una voce baritonale
che mi fece pensare immediatamente al fragore di un tuono.
  
Mi voltai a metà per scrutare l'uomo nell'angolo buio del
balcone. Nella semioscurità, vidi ardere l'estremità di una
sigaretta, che lui si portò alle labbra con calma sinistra. Il suo
sguardo puntato su di me aiutò il venticello che soffiava a farmi
rabbrividire.
  
«Per me è la migliore del mondo» risposi con un sorriso sghembo,
per allentare la tensione che mi aveva abbrancato
improvvisamente.
  
Lui si staccò dalla parete e mi venne incontro. Tirai il fiato
di colpo quando la luce proveniente dal salone lo illuminò come un
faro. Era di una bellezza rara e rude, con i tratti del volto duri
e spigolosi, quasi fossero stati cesellati. Un aitante pizzetto gli
incorniciava le labbra ben disegnate, mentre i capelli tagliati
cortissimi erano neri come il completo che cadeva a pennello sul
suo fisico palestrato.
  
Quando fu a un nonnulla dall'invadere il mio spazio personale, i
suoi occhi marrone chiaro non lasciarono mai i miei mentre infilava
una mano nella tasca interna della giacca e ne tirava fuori un
portasigarette d'oro. Lo aprì e lo allungò verso di me, senza porsi
nemmeno il dubbio se fumassi o no.
  
Non ero una fumatrice accanita, ma ogni tanto mi concedevo
questo piccolo vizio. Così ne presi una, intrigata dalla sua virile
sicurezza.
  
Lui rimise il portasigarette in tasca e prese l'accendino da
quella dei pantaloni. Tenni la sigaretta tra indice e medio mentre
me la accendeva, poi presi un bel tiro. Per un lungo istante
rimanemmo a fissarci, nessuno dei due osò distogliere lo sguardo
per squadrare l'altro mentre fumavamo.
  
Mi piacque il fatto che riuscisse a resistere alla tentazione di
guardarmi tutta, visto il sensuale e quasi indecente abito bianco
che aderiva al mio corpo flessuoso, lasciando totalmente scoperta
la schiena e gran parte del petto e dell'addome.
  
Sondai il suo sguardo ombroso per qualche altro secondo, poi
increspai la bocca in un sorriso scaltro e tornai ad ammirare il
vastissimo impianto equestre che si estendeva nella proprietà di 
Nikolayev Hall, la nostra residenza, dove si stava tenendo
il gala. Gli innumerevoli fari puntati ovunque, tranne sulle
scuderie, mettevano in risalto i campi in sabbia e quello in erba,
la piscina e le giostre, la club house e la piazzetta con la
fontana.
  
«Quando ero piccola» me ne uscii tutto a un tratto, fumando
distrattamente «sgattaiolavo fin quassù e rimanevo per ore a
guardare il maneggio».
  
L'uomo mi affiancò, e lo percepii occhieggiarmi in tralice.
«Temeva le rubassero il suo pony?»
  
Colsi una nota irrisoria nella sua domanda e gli scoccai
un'occhiataccia scherzosa. «Forse la prima volta era per questo
motivo. Ma poi…»
  
«È rimasta incantata da tutt'altra bellezza» mi incalzò,
piegandosi in avanti e appoggiandosi con i gomiti al parapetto.
«Posso capirlo bene. È come un plastico perfetto. Un piccolo mondo
magico racchiuso in una cupola di vetro, dove vivono creature dal
fascino e dalla potenza ultraterreni».
  
Strinsi le palpebre e mi accigliai mentre scrutavo il suo
profilo duro, tanto impressionata quanto insospettita dalla
passione celata nelle sue parole. «Lei crede?» lo pungolai.
  
Si girò a guardarmi, il fantasma di un sorriso sulle labbra ma
gli occhi più freddi del ghiaccio. «Lei no, signorina
Nikolayev?»
  
Mi portai la sigaretta alla bocca, inspirai e soffiai fuori una
nuvoletta di fumo che gli velò il volto. Lo squadrai senza
preoccuparmi di nascondere sia il mio apprezzamento sia la mia
circospezione. «Chi è lei?»
  
Anche lui prese un tiro, osservandomi come fossi un rebus da
risolvere. «Armand Lamaze» si presentò tendendomi la mano.
  
Gliela strinsi senza indugio; era calda e liscia. Provai una
specie di impercettibile scossa che dissimulai con un sorriso
mordace. «Da dove nasce un tale, appassionato interesse per le 
Nikolayev Stables, signor Lamaze?»
  
Le sue labbra si contrassero appena. «Ho avuto modo di
osservarla per tutta la serata, signorina Nikolayev, e devo farle i
miei più sinceri complimenti. Lei è una giovane donna di successo e
sono impressionato dal lavoro che sta facendo con l'azienda di
famiglia».
  
Lo studiai per un istante, poi affermai cupa: «Mente».
  
Lo spiazzai. «Mi scusi?»
  
Feci un tiro. «Dal modo in cui mi guarda, signor Lamaze, non
direi affatto che è interessato a me e al mio lavoro».
  
«E come la guardo, signorina Nikolayev?» ribatté con voce
suadente.
  
Non potei far a meno di occhieggiarlo ancora, licenziosa, ma
anche turbata dalla sua aura di mistero. «Come qualcuno che è qui
per un motivo ben preciso e ha aspettato di trovarmi sola per
avvicinarmi».
  
Lui si passò la lingua sui denti, lo sguardo scintillante di
ammirazione. «È sempre così scortese con i suoi ospiti, o sto
avendo un trattamento speciale?»
  
«Ha detto di avermi spiata per tutta la serata, sa bene come
sono stata con i miei ospiti. E lei non è uno di loro. Quindi» mi
stizzii, gettando il mozzicone oltre il parapetto «mi dica
immediatamente cosa vuole, prima che la sbatta personalmente fuori
a calci». Un lento sorriso perfetto si allargò sul mio viso. «Sono
curiosa di sapere se i miei tacchi la faranno strillare come una
femminuccia o se il suo fondoschiena è di marmo, come sembra essere
il resto del suo corpo».
  
«Mi creda, non resterebbe delusa» rispose, in tono intimo. «E se
proprio vuole una scusa per affondare i suoi bei tacchi nel mio
fondoschiena» aggiunse mentre mi veniva vicino e mi costringeva
contro la balaustra con la sua presenza disarmante, chinandosi
lievemente su di me fino a farmi avvertire il suo respiro sulle
labbra «lo faccia per attirarmi ancor più dentro di sé, quando sarà
su un letto e la starò scopando con forza».
  
L'effluvio pungente e sensuale della sua colonia mi stordì,
mentre l'immagine di lui sopra di me si contornava nella mia mente.
Ero stata così concentrata sul mio lavoro, in quegli ultimi mesi,
che non mi ero potuta permettere neanche il lusso di uscire con i
miei amici, figuriamoci fare sesso.
  
Le sue parole riaccesero il desiderio in me, evocando un
languido calore liquido tra le mie cosce e facendomi palpitare.

 
«Vedo con piacere che la mia idea la alletta più della sua»
constatò Lamaze, una punta di arroganza nella voce.
  
Ricacciai indietro l'improvvisa sferzata di lussuria e lo
trapassai con uno sguardo omicida. «Ha due secondi per rispondere
alla mia domanda, prima che le faccia schizzare le palle in gola,
signor Lamaze».
  
Ora cominciavo davvero a innervosirmi. Forse avrei dovuto
chiamare la sicurezza, ma ero troppo curiosa di scoprire chi
diavolo fosse quest'uomo e quale fosse lo scopo che lo aveva
portato da me.
  
Lui accennò una smorfia di sofferenza e annuì con un cenno,
indietreggiando. Espirai pesantemente, rendendomi conto solo allora
di quanto il mio cuore battesse forte. Mi passai istintivamente una
mano sulla gola madida di sudore, sviando lo sguardo per
ricompormi, quindi tornai su Lamaze.
  
Lui sollevò il mento con superiorità e infilò le mani in tasca.
«Sono qui per Destro».
  
Ebbi come l'impressione che una voragine si fosse aperta sotto i
miei piedi. Nondimeno non battei ciglio. «Destro non è in vendita»
dichiarai con minacciosa lentezza.
  
Era il mio cavallo da dressage, un magnifico stallone baio con
cui avevo vinto la Coppa del Mondo, l'anno scorso. Lo avevo visto
nascere, lo avevo seguito passo dopo passo nella sua crescita e
insieme eravamo diventati un binomio imbattibile. Mai e poi mai lo
avrei venduto. Per nessuna cifra. Per nessuna ragione. Era l'amore
della mia vita.
  
«Oh, lo so bene, signorina Nikolayev» replicò Lamaze. «Ma sono
certo che se ci sedessimo con i suoi genitori e ne discutessimo,
troveremmo un accordo vantaggioso per ambedue le parti».
  
Lo fissai. Non ero più infastidita. Ero arrabbiata. No,
rettifico: ero incazzata nera. Mi era già capitato di ricevere
un'offerta per un cavallo che non era in vendita, e normalmente mi
intrattenevo con il compratore per apprendere il più possibile su
di lui e sui suoi intenti, per poi coinvolgere i miei genitori e
valutare con loro il da farsi.
  
Ma questa volta c'era qualcosa di diverso.
  
Lo 
sentivo.
  
Armand Lamaze non era qui per Destro, potevo giurarci. Ma non
era nemmeno qui per me, il che faceva schizzare alle stelle il mio
nervosismo.
  

  
Chi è quest'uomo?

  
Non volevo saperlo. Non volevo avere più niente a che fare con
lui e con il suo sguardo fosco.
  
«Se ne vada, signor Lamaze» gli intimai, frenandomi dallo
snudare i denti.
  
La sua espressione si indurì come il granito, facendomi tremare.
In quel momento di stasi ero più che consapevole della pericolosità
del parapetto alle mie spalle, dell'altezza in cui ci trovavamo.
Gli sarebbe bastata una falcata per spingermi di sotto.
  

  
Perché dovrebbe?

  
Non lo sapevo, ma avevo una bruttissima sensazione.
  
Pericolo, ecco cosa mi trasmetteva il suo sguardo
imperscrutabile e così penetrante, che avevo l'impressione mi
stesse serpeggiando sulla pelle.
  
Lamaze distese un angolo delle labbra. «A presto, signorina
Nikolayev».
  
Suonò come una promessa.
  
  



* * *

 


  
Provata e inquieta, attesi che l'aggrovigliamento nel mio
stomaco si allentasse e il mio cuore rallentasse, facendo dei
respiri profondi.
  
Che diamine era accaduto?
  

  
Chi cazzo era quell'uomo, si può sapere?

  
Ma soprattutto, mi inquietava il fatto che avesse avanzato la
proposta di acquistare Destro, per poi non provare neanche a
insistere dopo il mio netto rifiuto. Perché aveva ceduto così
facilmente? Strano.
  
Avevo bisogno di un drink. Rientrai nel salone ostentando
serenità e puntai verso il bar affollato.
  
«Aleksandra?» mi sentii chiamare
  
Virai verso mia madre e le sorrisi melliflua mentre le domandavo
a bruciapelo: «Posso?», rubandole di mano la flûte di champagne. La
svuotai in un unico sorso, sotto gli occhi interdetti delle signore
con cui stava conversando la mamma. «Morivo di sete!» mi
giustificai con un'espressione giocosa.
  
Mia madre mi premette il dorso delle dita sul collo; sembravano
ghiaccio a contatto con la mia pelle. «Ti senti bene?»
  
La guardai negli occhi di giada. «Al cento per cento» le
assicurai azzardando un sorrisetto.
  
Mi congedai e uscii dalla porta principale. Scesi al pianterreno
e lasciai la villa, attraversando l'ampia piazza, al cui centro
svettava una gloriosa fontana. Traballai per via dei tacchi sulla
stradina sterrata che collegava l'abitazione al maneggio. Il
profumo della campagna del Kentucky risvegliò i miei sensi,
sciogliendo i miei nervi mentre avanzavo nella notte, sotto un
infinito cielo stellato.
  
Quando giunsi alle scuderie, la mia pelle non era più accaldata,
ma ricoperta di brividi e leggermente appiccicaticcia a causa
dell'umidità. Presi la chiave dal nascondiglio segreto dietro un
alto vaso di terracotta e aprii il lucchetto agganciato al grosso
catenaccio che impediva l'accesso ai box al coperto. Feci scorrere
l'alto pannello di legno lungo il binario e sgattaiolai
all'interno, accendendo le luci. L'odore familiare del fieno e dei
cavalli mi salì alle narici, facendomi sentire ancora meglio di
quanto non avesse già fatto la lunga camminata.
  
Attraversai il corridoio, il picchiettio dei tacchi attutito dal
pavimento di poligomma. Fischiai piano due volte e il testone di
Destro comparve dalla sua stalla, le narici frementi mentre
abbozzava un nitrito.
  
«Ciao, fratellino» lo salutai sottovoce, scostandogli il folto
ciuffo per posare le labbra sulla stella bianca al centro della
fronte. Avvicinai il palmo dell'altra mano al suo muso e lui me lo
leccò energicamente, proseguendo anche sul braccio. Lasciai
ricadere la fronte sulla sua.
  
Dio, avevo avuto così tanta paura!
  
Sapevo che molto probabilmente il mio timore era eccessivo,
forse anche infondato, ma il modo in cui quell'uomo aveva
pronunciato il nome del mio cavallo, quasi lo considerasse il bene
più prezioso da possedere…
  
Rabbrividii.
  
«Nessuno ti porterà via da me» mormorai.
  
«Ma io posso portarti via da lui» esordì una voce fredda e
inflessibile.
  
Mi voltai di scatto, facendo spaventare Destro quando balzai
all'indietro e urtai contro la porta del suo box.
  
Dinanzi a me stava un giovane dal fisico asciutto e slanciato,
vestito di nero dalla testa ai piedi. Sotto il cappuccio si
intravedevano lunghe ciocche bionde che gli incorniciavano il volto
dagli zigomi sporgenti e la mascella squadrata. Il suo sguardo era
gelido come l'Antartide, duro come la pietra.
  
Ma fu il pugnale dalla lama arcuata che si stava rigirando tra
le mani a inchiodarmi sul posto.
  
Schizzai con gli occhi verso l'entrata semiaperta. Come diavolo
avevo fatto a non sentirlo entrare? Da dove era sbucato? Tirai un
respiro tremante, dardeggiando con lo sguardo dilatato dal suo viso
all'arma.
  
«Chi sei?» chiesi, spostandomi impercettibilmente di lato perché
avevo intravisto una pala di soppiatto.
  
La punta acuminata premuta sul polpastrello dell'indice, lui
guizzò con gli occhi su Destro, che si stava cominciando a
innervosire. «Bel cavallo» commentò atono.
  
Un istante dopo il suo pugno cozzò contro il mio zigomo, e
l'ultima cosa che vidi fu il pavimento corrermi incontro.
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Mi 

ero appena acceso una sigaretta, quando André sbucò da dietro
l'angolo con Aleksandra Nikolayev tra le braccia. La portava come
se per lui non avesse alcun valore – il che era la sacrosanta
verità. La testa e le braccia della donna penzolavano come se fosse
morta. Attraversando la piazzetta circolare, la luce abbagliante
dei fari li illuminò. L'abito immacolato di Aleksandra spiccava in
contrasto con l'abbigliamento scuro di mio fratello, facendola
sembrare un angelo nelle mani di un demone.
  

  
Be', più azzeccato di così…

  
Quando si fu avvicinato, gli aprii la portiera posteriore del
SUV nero che avevo parcheggiato accanto alla fontana equestre. Dopo
la stimolante conversazione con la signorina Nikolayev, avevo
guidato nella campagna a fari spenti ed ero rimasto ad
aspettare.
  
Sapevo che lei sarebbe venuta dal suo cavallo.
  
Gliel'avevo letto in faccia, subito prima di lasciarla.
  
André la gettò sui sedili posteriori senza alcuna premura e mi
strappò lo sportello di mano per chiuderlo con un moto di
stizza.
  
«Qual è il problema?» gli domandai dopo aver espirato un tiro,
scrutandolo circospetto.
  
Si tolse il cappuccio e mi fulminò con lo sguardo. «L'hai
vista?» mi ringhiò contro.
  
Storsi leggermente la mandibola per trattenere un sorrisino.
«Piuttosto bene».
  
Mi aggirò per spalancare la portiera del passeggero. «Non andrà
come avete immaginato» sentenziò prima di infilarsi in
macchina.
  
Feci un ultimo tiro, lanciai via il resto della sigaretta e
andai a sedermi al volante. «Non essere così in pena, fratello»
dissi avviando il motore. «Lei non è per te».
  
«Potrebbe esserlo» replicò André mentre uscivamo dal maneggio e
attraversavamo il campo buio per raggiungere la strada. «Era pronta
a prendermi a palate, a combattere. Le ho praticamente sventolato
il pugnale sotto il naso e non ha fiatato».
  
Non appena ci immettemmo sulla strada asfaltata, riaccesi i fari
e mi voltai a guardarlo. «È sua, fratello» affermai severo.
  
Lui si puntellò con il gomito contro il finestrino, un dito
sulle labbra. «Lo distruggerà, lo sai».
  
Ruotai appena la testa per osservare la donna svenuta sui sedili
posteriori; il livido sulla gota era sempre più scuro. Tornai a
guardare la strada, flettendo le dita sul volante e contraendo la
mascella. «Vedremo».
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La
ragazza che avevo immobilizzato sul pavimento con il corpo lanciò
un urlo tanto assordante da farmi strizzare gli occhi in
un'espressione più che sofferente. Le lasciai andare uno dei polsi
per poi stritolarlo insieme all'altro con una mano sola,
inchiodandoglieli sopra la testa. La strattonai per i capelli,
tirandole indietro la testa con tale violenza che mi meravigliai di
non averle spezzato il collo. Il suo grido fu fragoroso. Avvertivo
il suo sangue permearmi il cazzo mentre violavo brutalmente la sua
apertura strettissima.
  
«Ti prego» mi supplicò tra le
lacrime. «
Ti prego!»
  
Le strattonai i capelli, percependo
nitidamente qualche ciocca staccarsi dal cuoio capelluto. Pompai in
lei con ancor più potenza, il suono delle mie palle che sbattevano
contro la parte alta delle sue cosce era soffocato dalle sue urla
disperate. Quando venni, reclinai il capo con un ruggito
inferocito, tenendomi saldamente alla chioma della giovane mentre
mi spingevo in lei con un'ultima, rabbiosa stoccata.
  
«Benvenuta nella tua nuova vita»
dissi.
  
Le feci cozzare la testa sul
pavimento e lei perse conoscenza. Mi alzai e la lasciai lì, non
prima di aver osservato con soddisfazione i polsi arrossati e la
patina vermiglia che le sporcava la piega dei glutei e l'interno
coscia.
  
La ragazzina non aveva neanche
provato a lottare. Mi era bastato un solo schiaffo per averla stesa
a terra e un battito di ciglia per privarla di quella sottana
lercia. Quando avevo posizionato il pene contro il suo ano, mi ero
aspettato che iniziasse a scalciare e a sgroppare come una giumenta
che non vuole farsi montare, invece aveva iniziato a strillare e a
pregarmi di smetterla, di lasciarla andare.
  

  
Stupida bambina.

  
Uscii dalla stanza comunicante con
la mia camera da letto e andai dritto in bagno per lavarmi di dosso
il sangue… e tutti i ricordi che ancora oggi, a distanza di nove
anni, mi tormentavano.
  
Ero diventato un maestro
nell'isolarli quando dovevo fare il mio lavoro. Ma, una volta
finito, era come se l'acqua che mi si riversava addosso avesse il
potere di far scivolare via quello spesso strato di tenebre in cui
mi avvolgevo per sopravvivere.
  
E allora rivivevo 
tutto.
  
Ciò che avevo subìto. Ciò che
infliggevo.
  
Fortunatamente, ero abbastanza
sveglio da restare sotto la doccia lo stretto necessario. Uscii
dalla cabina e mi asciugai alla svelta, strofinandomi i capelli con
un asciugamano. In camera, entrai nel guardaroba per indossare un
paio di denim neri e una camicia di jeans. Mi ficcai gli stivaletti
senza preoccuparmi di allacciarli e filai fuori dalla camera…
  
… per poi bloccarmi in
corridoio.
  
Un brivido mi percorse, mandando
come degli impulsi elettrici in tutto il mio corpo.
  

  
Lei è qui.

  
Le mie labbra si incurvarono in un
sorriso sinistro.
  
Senza perdere altro tempo, lasciai
rapidamente l'ala Ovest del castello e scesi le innumerevoli
scalinate fino al pianoterra. Nel 
foyer, il nostro domestico più anziano, Marcel, assunto da
mio nonno quando era solo un ragazzino, stava richiudendo il
massiccio portone d'ingresso. Era un uomo molto alto, ma con la
schiena leggermente curva. 
  
«Avete visto André?» gli chiesi,
dandogli del voi in segno di rispetto, il tono urgente ma
l'espressione fredda come il ghiaccio.
  
«I suoi fratelli sono appena
rientrati, signore». Mi venne incontro con un sorriso cordiale sul
volto ricoperto da una fitta ragnatela di rughe, i piccoli occhi
celesti ormai privi di vita a causa di tutto l'orrore che avevano
visto avvenire tra quelle mura. «Il signor Armand è salito nei suoi
alloggi, mentre il signor André si è diretto nelle segrete».
  
Mi avviai verso l'uscio più vicino
che conduceva ai sotterranei. Proseguii lungo le scale anguste e
semibuie, rischiarate dalle piccole lampadine infisse ai muri.
Corsi giù per gli ultimi gradini e feci capolino nell'umido andito,
illuminato da luci più intense ma così distanziate tra loro da
creare spettrali zone d'ombra.
  
Superai cella dopo cella, il rumore
dei miei passi sulla pietra che riecheggiava insieme al brusio
delle ragazze rinchiuse dietro quelle porte ferrate – alcune erano
di André, altre mie. Ma che appartenessero al suo gruppo o al mio
non aveva importanza: quelle che disobbedivano o opponevano
resistenza venivano sbattute nelle prigioni, lontano dalle altre,
in isolamento totale, finché non accettavano che la loro vita era
davvero finita e non c'era alcuna possibilità di tornare
indietro.
  
Svoltai l'angolo giusto in tempo
per vedere mio fratello uscire da una cella. «È andato tutto bene?»
domandai mentre avanzavo imperioso.
  
«Sublimemente» rispose, cinico.

 
Iniziò a chiudere la porta, quindi
annunciai in tono ancora più esigente, ancora più tenebroso:
«Voglio vederla».
  
«È priva di sensi» replicò André
stancamente.
  
«Levati di mezzo» ringhiai a denti
stretti, piantando una mano sul battente e spalancandolo.
  
Ed eccola lì, Aleksandra
Nikolayev.
  
L'unica figlia dell'uomo che più si
era divertito a violentarmi insieme a mio padre.
  
Il bagliore proveniente
dall'androne gettava un fascio di luce sul suo corpo sinuoso,
abbandonato su quella specie di letto di mattoni addossato alla
parete in fondo. Indossava un lungo abito bianco, elegantissimo,
con un impalpabile motivo floreale che aderiva alla sua pelle e la
scollatura che le copriva i seni quel tanto che bastava,
lasciandole scoperto tutto il resto del petto e dell'addome, fin
sotto l'ombelico. Mi accigliai alla vista della gonna sgualcita e
sporca.
  
«Che cosa le hai fatto?» chiesi in
un sussurro pericoloso.
  
«L'ho colpita per caricarla in
macchina e poi l'ho sedata per il volo».
  
Mi avvicinai alla donna,
accovacciandomi alla sua altezza. Alcune ciocche di capelli castano
scuro, sfuggite all'intrigata acconciatura, le nascondevano il
viso. Istintivamente, gliele scostai.
  
Mi immobilizzai.
  
La sua bellezza era quasi
ultraterrena, le sue fattezze così perfette, la sua pelle così
levigata. Aveva la fronte alta, le sopracciglia ad ali di gabbiano,
il naso all'insù e le labbra disegnate alla perfezione.
  
Non avevo mai visto una creatura
più… 
divina.
  
Un moto di ira cominciò a vorticare
dentro di me, raggiungendo il suo apice quando i miei occhi si
posarono sull'alone scuro che le ricopriva lo zigomo sporgente.

 
Pienamente cosciente dello sguardo
ombroso di mio fratello su di me, mi drizzai e scrutai la donna
dall'alto con un misto di superiorità, disprezzo e bramosia.
  
«Armand vuole vederti» mi informò
André tutto a un tratto.
  
Mi girai verso di lui con uno
scatto. André si irrigidì, pronto a difendersi, ma invece di
colpirlo tirai dritto, uscendo dalla cella per poi bloccarmi. Mi
prudevano le mani dalla smania di restituirgli lo stesso pugno che
aveva sferrato ad Aleksandra. E poi un altro, e un altro
ancora.
  
Dopo aver inspirato lentamente,
trattenni il fiato per qualche secondo, combattendo contro
l'improvviso, irritante e insensato istinto possessivo che mi aveva
attanagliato. Quando rilasciai piano il respiro, ruotai lievemente
il capo verso mio fratello.
  
«Non toccarla mai più» gli ordinai
in tono letale.
  
Non gli diedi modo di ribattere e
marciai spedito da dove ero venuto, ogni mio atomo che bruciava dal
bisogno di tornare da 
lei. Quando giunsi nell'ala Nord del castello, salii al
terzo piano ed entrai nell'ufficio di mio fratello senza scomodarmi
a bussare.
  
Come ogni stanza dell'edificio,
l'arredamento era sontuoso, i mobili in legno pregiato e la
tappezzeria di velluto sanguigno. Le plafoniere infisse alle
pareti, tra una libreria e l'altra, diffondevano una luce calda che
dava l'impressione di trovarsi ancora nell'epoca in cui questa
gotica e oscura dimora era stata costruita.
  
«Bentornato a casa, Armand» esordii
con voce tonante, il capo lievemente chino e lo sguardo omicida
puntato su di lui, seduto dietro la sua gigantesca scrivania di
mogano nel suo impeccabile abito di sartoria grigio chiaro.
  
Senza attendere il suo invito, mi
sedetti a una delle due sedie dagli alti schienali.
  
«Accomodati pure, Henri» mi
canzonò, restando concentrato sui documenti che stava leggendo, una
mano sul mouse del computer alla sua destra e l'altra che
picchiettava una penna sui fogli. «È andato tutto bene in nostra
assenza?»
  
«Uno degli uomini di André ha
riportato una ragazza, l'altra sera. Ho iniziato a lavorare su di
lei poco fa».
  
«Avresti dovuto aspettare il
ritorno di André» mi redarguì Armand. Voltò pagina, diede una
rapida scorsa e poi deviò gli occhi sul monitor. «Se non sbaglio,
hai appena detto che è stato uno dei suoi uomini a portarla».
  
«Non ha nemmeno alzato un dito
mentre la stupravo» replicai infastidito. «André non avrebbe saputo
che farci e l'avrebbe passata a me, credimi».
  
«Voi siete gli esperti» chiuse il
discorso, per poi aprirne subito un altro. «A proposito di
passaggi» disse abbandonandosi contro la spalliera e concedendomi
la sua piena attenzione. «L'hai già vista?»
  
Lo scintillio mefistofelico nei
suoi occhi mi fece contrarre la mascella e corrucciare. «Hai
permesso che la toccasse» lo accusai, il tono sommesso,
pericoloso.
  
Armand non fece trasparire nulla.
«È la procedura standard, fratello. Le tramortiamo, le droghiamo e
le carichiamo sul mezzo che le condurrà qui. Non c'è stato nulla di
diverso».
  
«
Lei è diversa» sibilai a denti serrati. «Non è merce da
vendere al Re o alla Regina. Lei è la mia vendetta e 
nessuno deve azzardarsi a sfiorarla con un solo dito».

 
Armand bofonchiò un «Uhm» e prese
un fermacarte di vetro a forma di sfera, facendolo palleggiare da
una mano all'altra mentre rifletteva. «André è preoccupato».
  
«Per cosa?» domandai con un
sorrisetto mal celato.
  
«Ritiene che la ragazza sarà un
problema per te».
  
Sfoderai un ghigno. «E perché
dovrebbe esserlo?»
  
Temporeggiò, indeciso se rispondere
o no. «Pensa che possa rientrare nella sua categoria. Ha detto che
la ragazza avrebbe sicuramente lottato, se lui non l'avesse stesa
all'istante».
  
Emisi un verso sprezzante. «Crede
che sia più adatta a lui».
  
«Esattamente».
  
Guardai in basso per un attimo,
contando fino a dieci prima di alzarmi.
  
«Lascia che ti rinfreschi la
memoria, fratello» dissi con fare tremendamente calmo, poggiando le
mani sulla scrivania e piegandomi in avanti, lo sguardo fisso nel
suo. «Per dieci, fottutissimi anni, non hai fatto altro che
startene a guardare mentre io e André vivevamo un inferno. Non hai
aperto bocca, mentre nostro padre mi trasformava in una puttana per
i suoi schifosi amici, né hai versato una cazzo di lacrima quando
André veniva massacrato. Tu ci seguivi di tua spontanea volontà
quando papà ci trascinava nei sotterranei o nei saloni, ti sedevi,
osservavi e non appena finiva tutto, te ne andavi. Tornavi a farti
amare da nostra madre, mentre io e André morivamo dentro. Da
soli».
  
Il volto di Armand era impietrito e
non lasciava trapelare alcuna emozione. Gli avevo appena
rinfacciato di non aver mai alzato un dito per aiutarci, e lui non
aveva battuto ciglio.
  
Soffiai pesantemente dalle narici,
lasciando ciondolare la testa prima di ritornare con gli occhi su
mio fratello. «So che anche tu sei stato sottoposto a una violenza
diversa dalla nostra. So che se avessi potuto, ci avresti salvati
molto tempo prima. E non ti incolpo per quello che io e André
abbiamo passato. Ma devi capire che noi abbiamo 
bisogno di vendicarci. Credevi che nostro padre fosse
l'unico mostro che regnava nei nostri incubi, ma non è così.
Apprezziamo quello che hai fatto per noi, ma per me e André lui non
era l'unico da punire. Entrambi abbiamo un altro conto da saldare.
Un conto che è solo nostro e che nessun altro può estinguere».
 

Silenzio.
  
«Lo comprendo, fratello» annuì
Armand.
  
«Allora devi capire» proseguii,
ancora più risoluto «che la figlia di Nikolayev è 
mia e sarò 
io a versare il suo sangue».
  
Fece un cenno rispettoso con il
capo. «Come è giusto che sia».
  
Annuii, il cuore il tumulto al
pensiero del momento in cui mi sarei preso la mia vendetta. D'un
tratto, ancor prima che lo sguardo di Armand guizzasse oltre la mia
spalla, percepii una presenza dietro di me. Mi voltai.
  
André si appoggiò allo stipite
della soglia in una posa indolente, l'espressione illeggibile. «È
sveglia».
  
Mi sentii attraversare da una
scarica di eccitazione che faticai terribilmente a dissimulare,
irrigidendomi fino allo spasmo.
  
Armand trasse un profondo respiro,
poi ordinò: «Portala da me».
  
André annuì con un cenno secco e
girò i tacchi. Continuai a guardare verso la porta, i pugni serrati
contro i fianchi, la mascella contrattissima, lo sguardo che
trasudava morte. Trattenermi dal correre dietro a mio fratello mi
stava facendo sudare freddo.
  
«Henri» mi chiamò Armand
perentorio.
  
Inspirai lentamente, poi mi voltai
verso di lui.
  
«Torna al tuo lavoro» mi ingiunse
pacato, quasi avesse a che fare con una fiera pronta a squarciarlo
alla minima provocazione.
  

  

Non rimasi a discutere oltre.
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Mi 

svegliai in un'oscurità che divenne meno fitta man mano che i miei
occhi si abituavano. Avevo una sete tremenda, la gola così secca
che non riuscivo neanche a produrre un po' di saliva per inumidirmi
le labbra. Provai a tirarmi su a sedere, ma un improvviso giramento
di testa me lo sconsigliò. Chiusi gli occhi e attesi pazientemente
che tutto smettesse di vorticare come una trottola impazzita.
Rimanendo stesa, piegai il capo da un lato e filtrai il buio con lo
sguardo.
  
Tutto ciò che vidi furono solo pareti di pietra.
  
Un fioco raggio di luce si intrufolava dalla fessura della porta
che avevo di fronte, precipitando sul pavimento polveroso.
  
Provai di nuovo ad alzarmi, rimanendo seduta su quella specie di
grossa panca di mattoni su cui ero rimasta svenuta per chissà
quanto. Mi portai le mani al viso; mi sentivo così stanca e
disorientata. Sobbalzai quando le mie dita sfiorarono lo zigomo
sinistro.
  
E in un lampo ricordai cos'era avvenuto.
  
Il gala a 
Nikolayev Hall.
  
Armand Lamaze.
  
Il ragazzo con il pugnale.
  
Il panico mi assalì e un istante dopo ero in piedi, immobile,
indifesa. Non avevo più le mie belle scarpe e avvertivo
microscopiche pietruzze sotto le piante dei piedi. Mi guardai
intorno con gli occhi dilatati dalla paura, il respiro affannato,
il cuore che pareva volermi sfondare il petto.
  
Una cella.
  
Che mi venisse un colpo – ero in una 
cella!
  
Non ebbi nemmeno il tempo di chiedermi come ci fossi arrivata o
cosa avrei fatto, che l'uscio si spalancò e il giovane in nero si
stagliò sulla soglia. Era così alto che quasi dovette abbassarsi
per varcarla. In mano aveva un lungo bicchiere di vetro pieno
d'acqua.
  
Istintivamente mi leccai le labbra, lo sguardo puntato sul
bicchiere mentre immaginavo l'acqua fresca scendermi giù per la
gola.
  
Lui avanzò verso di me e me lo tese. «Bevi» mi comandò, il tono
più duro della roccia.
  
Lo scrutai in cagnesco. «Credi che sia stupida? Potresti averci
messo della droga dentro».
  
Non si scompose di un millimetro. «Ti ho drogata per portarti
qui. Ora mi servi sveglia. Sei disidratata. Bevi».
  
«Fanculo» gli sputai contro.
  
Un muscolo gli vibrò sotto l'occhio. Non replicò, ma mi venne
minacciosamente vicino, costringendomi ad arretrare finché il retro
delle mie ginocchia non urtò contro la panca di mattoni. Mi
ritrovai seduta, lo sguardo arcigno 
e intimorito avvinto al suo.
  
«Sto per spaccarti questo bicchiere in testa e usare una delle
schegge per tagliarti la gola».
  
Lo disse con una calma così gelida, così letale, da far mancare
più di un battito al mio cuore, tanto era possente il terrore che
mi invase.
  
Mi porse per l'ultima volta il bicchiere d'acqua, gli occhi che
mi sfidavano a rifiutarlo ancora. 
Voleva che lo facessi. Voleva 
uccidermi.
  
Raggelai.
  
Infine, con mani tremanti, accettai il bicchiere e lo vuotai con
lunghe sorsate, lo sguardo fisso in quello del giovane. Appena ebbi
finito glielo restituii, per poi irrigidirmi quando lui si chinò su
di me per poggiarlo sulla panca, accanto alla mia coscia.
  
Il suo viso era a pochi centimetri dal mio.
  
I suoi occhi freddavano i miei, dandomi l'impressione di essere
imprigionata in una gabbia di ghiaccio.
  
Mi guardava in un modo spaventoso. Non c'era lussuria nella sua
espressione, solo un odio radicato e quasi tangibile che mi
consumava l'ossigeno nei polmoni.
  
Mi risucchiava l'istinto di ribellarmi.
  
Di scappare.
  
Soffiò dalle narici; il suo respiro mi lambì le labbra,
facendomi tremare. «Vieni. Lui vuole vederti» disse
drizzandosi.
  
«Lui, chi?» volli sapere, mentre cedevo all'impulso di
frizionarmi le braccia ricoperte di brividi scatenati dalla sua
vicinanza.
  
Mi guardò dall'alto con tale disprezzo da indurmi a scrutarlo
truce mentre mi alzavo lentamente, decisa a non mostrarmi debole, a
non fargli vedere quanto mi inquietasse.
  
Lui mi squadrò da capo a piede come fossi una schiava senza
alcun valore. «Non provare a scappare» mi avvertì, secco. «Non c'è
nessun posto dove tu possa andare».
  
Una goccia di sudore gelido mi colò lungo la spina dorsale. «E
se ci provassi?» azzardai a provocarlo, lo sguardo molto più
risoluto della voce.
  
Il giovane mi fissò impenetrabile. Il messaggio che mi stava
trasmettendo con gli occhi era cristallino come una stalattite
affilata.
  

  
Mi ucciderà.

  
Deglutii a vuoto e istintivamente scivolai con lo sguardo sul
suo corpo asciutto, chiedendomi dove tenesse il pugnale con cui
giocava quando mi aveva colpita.
  
Quasi mi avesse letto nel pensiero, lui scostò un lembo del
giubbotto di pelle, rivelando una guaina interna dalla quale
spuntava l'elsa dell'arma. «Prendilo» mi sfidò in un lugubre
sussurro. Si accostò impercettibilmente, eppure io mi sentii
opprimere come non mai. «Provaci». Fece per sfiorarmi il naso con
il suo, ma si bloccò, gli occhi immersi nei miei. «So che lo
vuoi».
  
Ebbi l'impressione di andare in iperventilazione. Mi sentivo le
punte delle orecchie e il viso in fiamme, il cuore che batteva come
un tamburo. Non riuscivo a staccare lo sguardo dal pugnale. Era
come se mi stesse chiamando, come se stesse sprigionando una forza
invisibile che polarizzava ogni fibra del mio essere, ogni mio
pensiero irrazionale. Stavo contraendo i muscoli con tale decisione
che provavo dolore in tutto il corpo.
  

  
Non devo cedere.

  
Non importava che avvertissi la paura scorrermi sempre più nelle
vene: non dovevo assolutamente perdere il controllo e commettere
avventatezze che avrebbero potuto costarmi la vita. Dovevo restare
lucida e padrona di me stessa, per capire come uscire da questa
dannata situazione.
  
Inspirai a fondo e chiusi le palpebre e trattenni il respiro
finché non sentii la morsa del panico allentarsi. Tornai con lo
sguardo in quello del ragazzo, che ora mi osservava guardingo.
 

Si rimise a posto la giacca con un piccolo sospiro, poi mi
ingiunse: «Seguimi». Girò i tacchi e uscì fuori dalla cella.
  
Indecisa, rimasi a scrutarlo, fermo in mezzo al corridoio, una
mano arpionata al battente corazzato e gli occhi puntati altrove,
come un cecchino pienamente concentrato sull'obiettivo.
  
«Hai tre secondi» mi avvisò di punto in bianco, facendomi
trasalire.
  
Mi mossi e superai la soglia, spostandomi di lato per
permettergli di chiudere la porta. Dopodiché avanzai dietro di lui
lungo l'andito, il pavimento di pietra umido che mi bagnava i
piedi. Le varie zone di luce e ombra accrescevano la paura che
stava attecchendo alla mia pelle come un batterio impossibile da
sconfiggere. Sentivo freddo, e i mormorii sinistri provenienti
dalle altre segrete non facevano che rabbrividirmi sempre di
più.
  
Salimmo una scalinata stretta e mal illuminata, con i gradini
altissimi e scivolosi che rischiarono di farmi cadere a ogni passo.
In cima, il ragazzo spalancò una porticina e si scostò per
lasciarmi passare.
  
Mi fermai, impressionata dall'ambiente in cui mi ritrovai.
  
Il pavimento era rivestito da un basso tappeto bordeaux che
riprendeva i colori della tappezzeria regale. Mentre procedevamo
lungo il corridoio, ammirai i quadri che si susseguivano lungo le
pareti e i vari mobili in legno scuro su cui svettavano vasi
rari.
  
L'atmosfera che si respirava aveva un sentore seducente e
terrificante al tempo stesso, enfatizzata dall'illuminazione
soffusa generata dalle lampade antiche inchiodate ai muri.
  
Quando giungemmo in quello che capii essere l'atrio, boccheggiai
dinanzi alla grandiosità della scalinata posta dinanzi
all'altissimo e massiccio portone d'ingresso. Le linee
dell'arredamento gotico mi strapparono un fremito – non so se di
apprezzamento o timore.
  
Tutto in quella dimora urlava 
pericolo, mascherato da strati di eleganza e sontuosità
oscure che sembravano sibilare come serpi pronte ad avvilupparmi e
trascinarmi all'inferno.
  
Un movimento catturò la mia attenzione e mi voltai verso il
giovane in nero, che aveva già iniziato a salire la scalinata. Si
fermò a osservarmi da sopra la spalla, poi mi fece un cenno per
intimarmi di muovermi.
  
Inghiottii e obbedii, seguendolo su per i gradini ricoperti di
velluto. Ancora un po' stordita, mi appoggiai al corrimano, il naso
all'insù mentre bevevo con lo sguardo la grandiosità che mi
circondava.
  
Non so per quanto camminammo lungo quegli androni imponenti, tra
statue inquietanti, specchi che parevano emergere dalle pareti e
armature medioevali munite di lance e scudi.
  
Quando arrivammo al terzo piano, proseguimmo dritti, facendo
capolino in un ala in cui l'arredamento era meno grottesco, ma più
raffinato. Ero così ipnotizzata dagli affreschi sui muri che per
poco non andai a sbattere contro il biondo.
  
Lui mi fulminò con uno sguardo severo – e fu allora che, grazie
alle luci più intense, potei osservare meglio il colore dei suoi
occhi, un pallido verde giada, e i riflessi più scuri dei suoi
lunghi capelli pettinati all'indietro.
  
«Pronta?» mi domandò senza alcuna emozione.
  
Mi accigliai, cingendomi con le braccia per coprire la pelle
lasciata scoperta dal vestito. «Per cosa?»
  
Tacque, fissandomi come se volesse sondare la mia mente. «Per
capire che la tua vita è finita». Batté le nocche contro la porta
davanti alla quale ci eravamo fermati, facendomi sussultare.
  
«Avanti» risuonò una voce baritonale a me familiare.
  
Il giovane ruotò il pomello d'ottone e spalancò il battente. Gli
occhi ancora dilatati per le sue parole sconvolgenti, ruotai il
capo per guardare all'interno della grande stanza, tirando il fiato
alla vista dell'uomo seduto dietro la lunga scrivania.
  
«Lamaze» boccheggiai, sorpresa 
e furiosa.
  
Fasciato da un impeccabile completo su misura, lui si alzò dalla
sedia, somigliante più a uno scranno, e mi rivolse un sorriso
galante. «Signorina Nikolayev. Benvenuta. Prego» mi disse indicando
una delle sedute davanti al tavolo.
  
Immobile, seguitai a fissarlo esterrefatta, le iridi pervase
dalle fiamme della rabbia che pian piano cominciava a prender forma
dentro di me.
  
Con la coda dell'occhio scorsi il ragazzo accostarmisi di mezzo
passo; la sua presenza era come una tormenta di ghiaccio tagliente
che mi sferzava, rabbrividendomi.
  
«Entra» mi intimò in un mormorio torvo.
  
Lo guardai male, poi tornai su Armand Lamaze e, a testa alta,
oltrepassai la soglia. Analizzai la camera spaziosissima,
riconoscendo in essa lo stile di un ufficio lavorativo. Il mobilio
era di classe e le 
nuances che mi accerchiavano riprendevano i toni scuri del
legno delle librerie a tutta parete e del rosso della moquette.

 
«Si accomodi» mi riportò all'attenzione la voce avvolgente di
Armand Lamaze.
  
Lo feci, scrutandolo feroce mentre anche lui tornava a sedersi.
Ero tremendamente consapevole della presenza del giovane alle mie
spalle, di ogni suo più piccolo movimento. Solo quando gli occhi
perspicaci di Lamaze scesero sul mio busto, mi resi conto di stare
ancora abbracciandomi.
  
«André» proruppe lui. «Versale qualcosa da bere».
  
Osservai di sottecchi il ragazzo – André – avvicinarsi al
carrello liquori piazzato tra due librerie e riempirmi un bicchiere
di liquido ambrato. Me lo porse e, aggrottata, lo accettai di buon
grado, portandomelo al naso prima di bere. Mmh, scotch.
  
Ne presi una bella sorsata, incurante del bruciore istantaneo
alla gola. Mi ci voleva proprio un po' di alcol che mi riscaldasse,
perché tra quelle mura si gelava, dannazione.
  
«Meglio?» mi chiese Armand Lamaze.
  
Saettai con lo sguardo su di lui. «Dove mi trovo?»
  
«Nel castello della mia famiglia, signorina Nikolayev». Gli
scoccai un'occhiataccia e lui, divertito, precisò: «Siamo in
Transilvania, Romania».
  
«
Cosa?» trasecolai per poi esplodere: «Come diavolo le è
saltato in mente di rapirmi e portarmi in Europa? Che cosa pensa di
fare? Chiedere un riscatto ai miei genitori? Me per Destro?».
  
«Tutto questo non ha niente a che fare con il suo cavallo o il
suo lavoro, signorina Nikolayev» rispose lui, mantenendo la calma
di fronte al mio temperamento.
  
Sbattei il bicchiere sulla scrivania. «E allora perché sono
qui?»
  
«Per consentire a mio fratello di vendicarsi di suo padre».
 

Mi impietrii. «Di che sta parlando?»
  
Deviò gli occhi su André. «Va'» gli ordinò duramente. Non appena
fummo soli, mi indicò con un cenno del mento lo scotch che avevo
lasciato. «Beva un altro sorso, la aiuterà» mi consigliò, in tono
più dolce.
  
Il mio invece era carico di ostilità. «Mi dica che cazzo sta
succedendo, o le giuro…»
  
Lui si rizzò in piedi d'improvviso, spaventandomi. «Non può
minacciarmi in alcun modo, signorina Nikolayev» mi interruppe,
andando a versarsi un bicchiere di whiskey. Lo vuotò in due sorsi,
se lo riempì nuovamente e infine si volse verso di me,
trafiggendomi con lo sguardo. «Non ha idea di cosa ci sia alla base
del suo rapimento».
  
«Allora me lo dica» sbottai. «Ho il diritto di sapere per quale
motivo serbate tanto rancore verso mio padre».
  
Armand fece un mezzo sorriso, trangugiando il suo liquore.
«Prima di arrivare alla ragione che l'ha portata qui, signorina
Nikolayev, è necessario che ascolti tutta la storia – e non credo
che le piacerà».
  
Ridussi gli occhi a due fessure, poi mi lasciai ricadere contro
lo schienale. «Neanche lei mi piace, signor Lamaze, ma, come vede,
sto cercando di essere cortese e di non gridarle di farmi riportare
immediatamente in America, perché sono più che sicura che alla fine
si renderà conto della gravità delle sue azioni e farà di tutto per
rimediare».
  
La sua risata vellutata mi scivolò sulla pelle come una stola di
seta. Con calma tornò a sedersi, posando il bicchiere davanti a sé.
I suoi occhi catturarono i miei e non li lasciarono andare. «Non
tornerai a casa, Aleksandra».
  
  



* * *

 


  
Papà mi aveva sempre insegnato a fidarmi del mio sesto senso.
Diceva che le persone che vivono a stretto contatto con i cavalli
sviluppano una specie di percezione in grado di farle interagire
con questi splendidi animali. Di consentirci di diventare un
tutt'uno con loro.
  
Avrei dovuto dare ascolto al mio istinto quando avevo incontrato
Armand Lamaze.
  
Ora, non potevo far altro che fissarlo in quello sguardo
tenebroso e perdermi nei suoi abissi, cosciente che più restavo
ferma, più gli consentivo di ammantarmi con le sue tenebre.
  
Di condurmi in un mondo da cui non sarei mai uscita.
  
Non viva.
  
Deglutii a vuoto dinanzi alla sua sentenza. Così austera, così 
orrenda. Cercando di reprimere il tremolio della mano, la
allungai per prendere il mio bicchiere e bevvi, lo sguardo ancorato
a quello dell'uomo.
  
No, non gli avrei concesso di annientarmi. Poteva tentare di
cancellare ogni traccia di speranza in me e sostituirla con la
paura, ma io avrei resistito. Sarei stata forte.
  

Dovevo essere forte.
  
«Perché non la pianti di dire stronzate» replicai dandogli
anch'io del tu, mentre tentavo di distrarmi con un sorso di scotch
«e non mi racconti questa bella storiella?»
  
Lui sogghignò. Rimasi impassibile, quando era palese che volessi
urlare a squarciagola.
  
Anche Armand si bagnò le labbra con il whiskey, poi fece un
respiro intenso. «Pensi di sapere chi sia veramente tuo padre, ma
credimi…» Esitò, gli occhi nei miei. «Nessuno sa veramente chi si
cela davvero dietro una persona amata».
  
«Sembri parlare per esperienza» insinuo.
  
Lui stirò appena le labbra, seguendo con un dito il bordo del
bicchiere. «Sei entrata a far parte di uno schema che ti sarà
difficile comprendere, così come non vorrai credere a ciò che
sentirai».
  

  
Prima regola durante un incontro con un uomo d'affari: fagli
capire che sei una sua pari e che non potrà schiacciarti.

  
Mi raddrizzai sulla sedia, gli insegnamenti di mia madre che mi
ronzavano in testa. «Mettimi alla prova».
  
Si passò la lingua sui denti, sondando il mio sguardo. «La mia è
una delle famiglie più antiche di Véres, Aleksandra, insieme ai
Bower e agli Šarapova. Queste ultime due casate sono le vere
padrone della città e fanno e rispettano unicamente le loro leggi.
La faida tra queste due famiglie va avanti da generazioni, tuttavia
nessuna delle due è ancora riuscita a imporsi sull'altra».
  
«E voi Lamaze?» mi incuriosii, sorseggiando il mio liquore a
piccole dosi, giusto per dare l'impressione di essere a mio agio,
quando invece mi tremavano le ginocchia. «Non avete mai provato a
prendere il controllo?»
  
«Noi abbiamo un ruolo diverso» sorrise criptico.
  
«Ossia?» domandai, provando a sbirciare uno dei fogli dei
numerosi documenti sparpagliati sulla scrivania.
  
«Forniamo loro la merce».
  
Mi accigliai. «Droga e armi» supposi.
  
Armand mi guardò come se mi stesse spogliando di ogni difesa.
«Donne».
  
Impallidii.
  
«Perché?» ringhiai inorridita.
  
«Aleksej Bower e Neela Šarapova vengono chiamati il Re e la
Regina di Véres» mi spiegò Armand, osservando ogni mia più piccola
reazione come se fosse estremamente affascinato. «Il primo gestisce
un traffico di armi illegali, sì, e le ragazze che acquista da noi
lavorano al 
Rózsa Vér, il nightclub di sua proprietà che usa come
copertura per i suoi affari. Non ne avrebbe alcun bisogno,
ovviamente – la polizia non si sognerebbe mai neanche di soffiare
nella sua direzione – ma i Bower sono sempre stati tipi molto
licenziosi. Hanno anche altri locali minori, e le ragazze che non
lavorano in uno di quelli vengono usate come extra durante le
transazioni».
  
Cristo santissimo.
  
La nausea era tanto forte che mi meravigliai di non stare
vomitando su tutte quelle scartoffie.
  
«E la Regina?» azzardai a chiedere, il tono aspro. «Anche lei
compra le ragazze per la prostituzione?»
  
«No». Armand finì il suo whiskey, tenendomi sulle spine. «Lei è
a capo di un'organizzazione di killer professioniste».
  
Sbiancai ancora di più.
  

  
Oh mio Dio.

  
Dovevo 
assolutamente andare via di lì il prima possibile.
  
«Io mi occupo delle vendite» stava continuando Armand, il
fantasma di un sorriso crudele sulle labbra. Il bastardo era
soddisfatto di essere riuscito a far manifestare il mio turbamento.
«Mentre i miei fratelli minori… be', diciamo che loro lavorano
sulle ragazze».
  
Una patina scarlatta mi offuscò la vista. «Che cazzo vuol dire?»
sibilai tra i denti, mentre immagini di ogni sorta di violenza mi
inondavano i pensieri.
  
La calma calcolatrice di Armand mi mise i brividi. «André ha il
compito di preparare le donne per la Regina. Non so se l'hai
notato, ma il mio fratellino non ha un briciolo di umanità né
compassione, il che lo rende perfetto per iniziare le ragazze che
dentro di sé hanno uno spirito guerrigliero. Come te, a quanto
pare» aggiunse in tono più intimo.
  
Indignata, aspettai che il mio respiro rabbioso si placasse quel
tanto che bastava per non farmi esplodere. «E per quanto riguarda
le giovani destinate al Re?» mormorai tra i denti.
  
Il suo sguardo si adombrò di oscura eccitazione. «Henri» fu la
sola risposta.
  
Percepii un turbine di terrore e ira scatenarsi dentro di me,
come una tempesta che minacciava di sopraffarmi con la sua furia.
«Che cosa fa alle ragazze?» domandai in un fil di voce.
  
Armand increspò un angolo della bocca. «Non vuoi saperlo».
  
Lo colpii con lo sguardo. «Dimmelo».
  
Mi scrutò intrigato ancora per qualche secondo, poi mi rispose a
bassa voce, il tono sinistro di chi mira a instillare paura in una
persona. «Le stupra».
  
Non mi mossi.
  
Non fiatai.
  
Armand allungò una mano per avvolgere il suo bicchiere,
inclinandolo verso di sé per osservarne il fondo vuoto con un
cipiglio enigmatico. «Al Re non piacciono i piagnistei e si aspetta
di comprare delle schiave sessuali che non gli creino problemi con
i clienti. Henri e i suoi uomini si occupano della loro
'formazione', se così si può dire. Le violentano, le umiliano, le
rendono docili, finché loro non imparano a essere delle bambine
obbedienti». Riportò gli occhi, ora distaccati, su di me. «Quando
Henri e André ritengono che un gruppo di ragazze sia pronto,
contatto il Re e la Regina, che vengono di persona ad accertarsi
che il loro carico sia all'altezza. Una volta soddisfatte le loro
aspettative, gli consegniamo la merce e intaschiamo il compenso.
Ecco il nostro ruolo nella rivalità tra Bower e Šarapova» concluse
allargando leggermente le braccia, come a voler minimizzare.
  
Lo fissai, sconvolta e atterrita. Non avevo parole per
descrivere l'orrore che nutrivo dentro, se non una.
  
«Mostri» sussurrai disgustata, gli occhi che bruciavano per via
dell'insorgere delle lacrime. «Siete dei mostri».
  
Armand si incupì pericolosamente. «E chi credi ci abbia resi
tali?»
  
Repressi un conato di vomito, scossa da un possente brivido che
mi costrinse ad arpionarmi alla sedia per non cadere.
  
«Non deludermi proprio adesso, Aleksandra» mi canzonò Armand,
scattando in piedi per prendere la bottiglia di scotch dal carrello
e aggiungerne a quello che avevo ancora nel bicchiere. Si puntellò
con una mano sul bracciolo della mia sedia e si chinò per dirmi
all'orecchio: «Ora viene la parte della storia che ti
riguarda».
  
Feci una smorfia nel sentire il suo respiro sulla guancia, lo
sguardo piantato sul liquido ambrato per non essere risucchiato dal
suo.
  
Armand mi fece scorrere la punta delle dita lungo il braccio
contratto. «Bevilo tutto. Sei fredda come il ghiaccio».
  
Tesa come una corda di violino, spostai lentissimamente gli
occhi nei suoi, lottando contro l'impulso di sputargli in faccia.
«Va' a farti fottere» ringhiai, fregandomene delle conseguenze.

 
Imperturbabile, lui accennò un sorriso gelido come la morte.
«Purtroppo non sarò io ad avere il piacere» sospirò mentre si
tirava su.
  
Lo osservai in tralice mentre si riempiva il bicchiere e si
riaccomodava davanti a me. Sollevò il suo drink a mo' di brindisi,
invitandomi a bere con lui – il suo sguardo me lo imponeva. Mi
sporsi per tendere una mano verso il mio bicchiere e, gli occhi
scintillanti di sfida, lo spinsi via con la punta delle dita.
  
Armand si morse l'interno della guancia, guardandomi colpito.
«Confesso che quando ci siamo presentati pensavo avresti
riconosciuto il mio cognome» disse con leggerezza.
  
Strinsi le palpebre. «Avrei dovuto?»
  
Il suo sguardo era un laser letale. «Tuo padre era un amico di
famiglia».
  
Il cuore cominciò a battermi all'impazzata contro le costole.
«Non abbiamo mai avuto contatti in Romania, di nessun genere».
 

Emise una risatina tetra. «Non mi meraviglio che tuo padre non
ti abbia mai parlato del mio, ma immagino non ti siano sfuggiti i
viaggi in Europa ogni fine settimana».
  
Iniziavo a non respirare bene. «Erano viaggi di lavoro»
protestai. «Concorsi, vendite…»
  
«Tutte bugie» mi interruppe, portandosi il whiskey alle labbra.
«Ogni weekend, mio padre organizzava feste per i suoi amici
'speciali', come li definiva. Tonnellate di cibo, musica, donne,
droga e fiumi di alcol. Questo castello si trasformava in una
specie di club privato». Fece oscillare il liquido nel bicchiere,
analizzandolo pensieroso. D'improvviso il suo sguardo balzò sul
mio, facendomi quasi schizzare fuori dalla mia stessa pelle. «Tuo
padre non mancava 
mai».
  
Mi conficcai le unghie nei palmi, concentrandomi sul dolore e
non sulla collera che mi investiva a ondate. «Stai mentendo»
ringhiai in un soffio.
  
Una piega mefistofelica gli comparve al lato della bocca. «E
vuoi sapere per quale motivo non era mai assente?»
  
No, non volevo. Non volevo più ascoltare una singola parola.
Volevo solo andare a casa.
  
«Per Henri» mi svelò, una nota di disprezzo nella voce.
  
Solo quando scattai con gli occhi su di lui mi resi conto di
essermi chiusa a riccio. «Che cosa vuoi dire?» chiesi in un
sussurro carico di timore, odio.
  
Armand bevve un sorso, scrutandomi intensamente da sopra il
bordo del bicchiere. «Aveva una passione per mio fratello, tuo
padre. Avresti dovuto vedere come si illuminava ogni volta che
metteva piede qui dentro, come un fottuto bambino a
Disneyland».
  
«Mio padre non era omosessuale!» abbaiai.
  
«Questo non gli ha mai impedito di stuprare mio fratello»
contrattaccò stentoreo.
  
Trasalii, ghiacciata dal su sguardo infuocato. «Credevo che tu e
i tuoi fratelli partecipaste a quelle feste» pensai ad alta voce,
senza fiato.
  
Fece una smorfia disgustata. «No, signorina Nikolayev, noi
eravamo l'attrazione principale». Finì il suo whiskey e lasciò
andare un sospiro catartico, reclinando il capo.
  
Osservai il suo collo possente, i tendini in rilievo, il pomo
d'Adamo fare su e giù quando deglutì. Improvvisamente, era come se
l'aura di pericolosità che lo avvolgeva si fosse dissipata,
lasciandolo scoperto, rendendolo più umano.
  
Proprio quando iniziavo a credere che questo assordante silenzio
sarebbe durato in eterno, Armand parlò, lo sguardo puntato sul
soffitto.
  
«Un pomeriggio di diciannove anni fa, mio padre disse a me e ai
miei fratelli di scendere con lui in uno dei seminterrati. Lo
facemmo senza discutere: André era convinto che papà ci avesse
fatto qualche super regalo». Guardò nuovamente verso di me,
inespressivo, così freddo che mi si rizzarono i capelli dietro la
nuca. «Il suo regalo era il suo schifoso cazzo, ed era tutto per
Henri».
  
Non trattenni un verso d'orrore.
  
Armand abbassò lo sguardo su uno dei documenti alla sua
sinistra. «Avevo sedici anni la prima volta che violentò Henri e
massacrò di botte André per aver tentato di difenderlo. Io non feci
niente. Non 
potevo fare niente».
  
Il rancore nella sua voce mi fece attorcigliare lo stomaco, la
nausea sempre più opprimente, così come il gelo costante e le
vampate di calore improvvise scatenate dall'ira, dall'incapacità di
agire.
  
«I miei fratelli erano adolescenti quando nostro padre
incominciò a organizzare quelle feste e a offrirli ai suoi ospiti
come fossero stati carne da macello».
  
Scossi piano la testa e guardai altrove, non tollerando più la
vista di quell'uomo, ora così vulnerabile. «Mio padre non avrebbe
mai abusato di un ragazzino» mormorai.
  
Era 
impossibile.
  
Avvertii lo sguardo incandescente di Armand su di me. «Lo ha
fatto» replicò duramente. «E non puoi neanche immaginare le sevizie
che godeva a infliggere a Henri». Fece una mezza risata. «Forse
sarà proprio lui a raccontartele per farti capire che razza di
mostro è il tuo caro paparino».
  
«
Smettila!» ruggii menando ambedue i pugni sulla scrivania
e facendo sobbalzare tutto ciò che c'era sopra. «Perché mi stai
dicendo questo? Cosa ha a che fare tutto ciò con me?»
  
Armand aggrottò la fronte, incenerendomi con un'occhiata
omicida. «Ho ucciso mio padre, alla fine» mi confessò dopo una
lunga pausa, la mano stretta attorno al bicchiere, il tono lugubre
e torvo. «Ho dovuto aspettare dieci anni per il momento perfetto,
poi non ho esitato un attimo a sventrarlo come l'animale che
era».
  
Lo fissai raccapricciata.
  
Lui rilasciò il respiro dalle narici, guardando un punto oltre
la mia spalla. «Dopo la sua morte, io e i miei fratelli ereditammo
tutto, compresa la sua bieca attività. Fui io a prendere in mano la
situazione, decidendo di lasciare fuori i miei fratelli. Avevano
già vissuto un inferno per via di nostro padre, non volevo che
fossero anche costretti a gestire i suoi loschi traffici. Tuttavia,
non trascorse neanche un mese prima che Henri si facesse avanti,
annunciandomi che voleva aiutarmi nella gestione. All'inizio non
fui d'accordo, non trovavo salutare che si vendicasse sulle ragazze
per gli innumerevoli stupri subiti da parte di nostro padre, del
tuo e di tutti gli altri figli di puttana. Henri mi mise a tacere
con delle parole piuttosto forti, convincenti, e mi informò che
avrebbe persuaso anche André a collaborare con noi». Chiuse gli
occhi con un sospiro stanco. «Se avessi saputo qual era il loro
intento, li avrei spediti lontano da qui e avrei fatto in modo che
non scoprissero mai l'elenco delle persone che partecipavano a
quelle feste».
  
Il suo sguardo deviò subitaneo nel mio, trasmettendomi un
fremito in tutto il corpo. La paura che mi stava serpeggiando nel
sangue crebbe a dismisura, quasi il mio subconscio sapesse già
quali sarebbero state le prossime parole di Armand.
  
«Avrei impedito a Henri di scoprire il nome di tuo padre».
  
Sconcertata, rimasi a bocca aperta per svariati secondi, non
sapendo bene cosa dire, cosa pensare.
  
«Che cosa significa?» domandai in un bisbiglio talmente flebile
che non mi sarei meravigliata se non lo avesse udito.
  
Lui mi trafisse con un'occhiata solenne. «Ho ucciso nostro
padre, Aleksandra, ma non è abbastanza. Né per Henri né per André.
Loro vogliono vendicarsi degli uomini che più si sono approfittati
di loro – e Henri è determinato a farla pagare a tuo padre per
tutto ciò che gli ha fatto».
  
Trattenni il fiato. «Come?»
  
Non rispose.
  
Si limitò a fissarmi con un'intensità terrificante.
  

  
Conosci già la risposta.

  
Raggelai. Il mio sguardo si perse nel vuoto.
  
Non potevo credere a tutto ciò che questo sconosciuto mi aveva
appena raccontato. Io non 
potevo. Il mio papà era una brava persona. Non avrebbe
mai… Oh mio Dio, lui non poteva aver fatto una cosa del genere!
Armand stava mentendo spudoratamente.
  
Ma allora, perché non fermarsi alla storia del suo ruolo nella
faida tra il Re e la Regina? Perché non dirmi che mi avevano rapita
per vendermi?
  

  
Conosci già la risposta.

  
Perché era tutto vero.
  
Tutti quei viaggi all'estero in cui mio padre mi aveva
assicurato che non c'era bisogno che lo accompagnassi, sfoderando
ogni volta una motivazione diversa…
  
Una lacrima mi solcò la guancia. Non feci niente per fermare
quella che rigò anche l'altra. Mi sentivo impotente.
  
Tradita.
  
Armand espirò forte dal naso, ma io non lo guardai. «André» lo
sentii chiamare a gran voce un istante dopo.
  
La porta dell'ufficio si spalancò, ma io non mi voltai.
  
Nessuno dei due fratelli Lamaze mi disse nulla. Mi alzai di mia
spontanea volontà, il mento sollevato ma lo sguardo assente, le
guance sempre più umide. Girai i tacchi e mi diressi verso la
soglia, passando accanto ad André senza nemmeno vederlo
realmente.
  
«Aleksandra» mi richiamò Armand quando ormai ero già con un
piede fuori dalla stanza.
  
Questa volta mi volsi a guardarlo, inespressiva.
  
Lui si incupì mentre inghiottiva a vuoto. «Mi dispiace».
  
Anche a me, per quello che lui e i suoi fratelli avevano passato
a causa del loro padre e del mio.
  
Ma non gliel'avrei mai detto.
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